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i sono tre domande,
legittime quanto
largamente inevase

alle quali l’Europa da troppo
tempo non sa rispondere:
l’occupazione, il bisogno di
sicurezza dei cittadini e la
saggia gestione

dell’immigrazione. Non ci si dovrà stupire se
di qui a meno di otto mesi, quando i
cittadini dell’Unione Europea saranno
chiamati alle urne, si registrerà uno dei più
clamorosi boom degli euroscettici, degli
ultraxenofobi, dei nostalgici di un’epoca in
cui le relazioni fra le nazioni del Vecchio

Continente si limitavano a più o meno
vantaggiosi scambi commerciali e l’idea di
un’Europa unita e coesa albergava nel vasto
regno delle utopie. Non ci si dovrà stupire
perché i segnali che giungono da ogni
contrada d’Europa sono fin d’ora più che
eloquenti.
La Francia per prima spicca per l’ascesa
costante – e per il momento irresistibile – del
Front National di Marine Le Pen, che
recentemente si è affermato in una
consultazione locale nel Sudest, ma che un
sondaggio del Nouvel Observateur attesta,
con il 24% delle intenzioni di voto, come il
primo partito transalpino, tre punti in più

dell’Ump (Union pour un mouvement
populaire, il rassemblement liberal-cristiano-
democratico di Chirac e Sarkozy) e cinque
sopra i socialisti di Hollande. Con innegabile
astuzia politica, la figlia di Jean-Marie Le Pen
si proclama «né di destra né di sinistra»,
vellicando il disagio sociale per l’aumento
della disoccupazione e le misure di austerità
messe in campo dal governo socialista e
attingendo al vasto repertorio del populismo
nell’additare i "peccati capitali" della società:
l’euro (sul quale vorrebbe indire un
referendum), l’immigrazione irregolare e
l’insicurezza dei cittadini. Non è un caso che
di fronte a una spesa pubblica pari al 54%
del Pil e a un deficit oltre il 4%, sono in
parecchi a Londra a scommettere su una
devastante uscita francese dall’euro in caso
di vittoria elettorale del Front National alle
prossime elezioni politiche.
Fantapolitica e fantaeconomia? Non
secondo il Telegraph, e nemmeno – ma
ufficialmente non lo ammetteranno mai –
secondo alcuni membri (tedeschi) della Bce.
Del resto, l’uscita dall’euro la sognano e la
reclamano senza mezzi termini gli attivisti di

Alternative für Deutschland, formazione
dichiaratamente xenofoba che con il 4,8% ha
mancato di un soffio l’ingresso al Bundestag
alle elezioni federali del 22 settembre scorso,
e i cui comizi elettorali d’abitudine si
concludono bruciando banconote (false) da
500 euro, a simboleggiare lo spreco del
denaro tedesco nell’aiuto ai Paesi in crisi,
come la Grecia, Cipro, la Spagna, il
Portogallo.
Per affinità, anche l’Austria risente del
medesimo contagio: con il 21% dei consensi
la Fpö di Heinz–Christian Strache, delfino e
successore dello scomparso governatore
della Carinzia Jörg Haider, è di fatto il terzo
partito del Paese grazie a una campagna
sostanzialmente anti–islamica e xenofoba
camuffata abilmente da venature
compassionevoli, e fortemente critica nei
confronti dell’euro. In ascesa anche la destra
populista di Geert Wilders in Olanda, da
sempre in sintonia con la politica dei “conti
in ordine” promossa da Angela Merkel, ma
soprattutto molto ostile a qualsiasi aiuto da
concedere al Mezzogiorno d’Europa e alle
sue disinvolte politiche di bilancio.

Un’Europa per alcuni matrigna (vedasi il
successo di Alba Dorata in Grecia a causa dei
tagli imposti dalla trojka), per altri troppo
generosa con gli immigrati, come reclama in
Norvegia – che pure non fa parte della Ue – il
Partito del Progresso, lo stesso in cui militava
Anders Breivik, il folle responsabile della
strage di Utøya. Un leitmotiv che risuona
anche in Svezia e in Finlandia, dove le
formazioni xenofobe e antieuropee
accumulano consensi. Sullo sfondo, un
referendum sull’Unione Europea – se pure
con valore non vincolante – che attende gli
inglesi entro il 2017.
Tutto ciò è il prezzo della non–Europa,
ovvero di un’Europa distratta, assente,
egoista. Ed è proprio alle mancate risposte
alla domande cruciali dei 500 milioni di
cittadini che attinge la protesta e il successo
di ogni populismo e di ogni deriva xenofoba
e antieuropeista. E parimenti è sempre dal
suo cuore nonostante tutto generoso che
l’Europa può e deve trovare le risposte
giuste. In tempo, però. Perché anche quello
oramai scarseggia.
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hi parla di cose misteriose o di esperienze
mistiche e usa un linguaggio spirituale per

leggere la realtà viene spesso bollato come
insano ed emarginato. Ma alle volte dietro a
queste esperienze così destabilizzanti c’è la
mano di Dio: accade ancora oggi, come accadeva
anche nel XVII secolo. Lo dimostrano le vicende
di santa Margherita Maria Alacoque, a cui si deve
la diffusione della devozione al Sacro Cuore di
Gesù. Nata nel 1647 in Francia, entrò a 24 anni
tra le Visitandine e da religiosa visse numerose
esperienze ascetiche e mistiche legate appunto
al Sacro Cuore. Ma rimase incompresa da
superiori e compagne, fino a quando trovò
una guida illuminata nel beato Claudio La
Colombière. La religiosa morì nel 1690.
Altri santi. Sant’Edvige, religiosa (1174-
1243); san Gerardo Maiella, religioso (1726-
1755). Letture. Rm 2,1-11; Sal 61; Lc
11,42-46. Ambrosiano. 1 Tm 5,17-22; Sal
25; Lc 23,28-31.
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Il Santo
del giorno

Mistica e apostola
del Sacro Cuore

di Matteo Liut

Margherita
Maria Alacoque

ateismo, in quanto respinge
o rifiuta l’esistenza di Dio, è

un peccato contro il primo
comandamento». (Catechismo 2140)
«Molti nostri contemporanei non
percepiscono affatto o esplicitamente
rigettano l’intimo e vitale legame con
Dio, così che l’ateismo va annoverato
fra le cose più gravi del nostro
tempo» (Gaudium et spes 19). La
svolta antropologica della modernità
– che ha polarizzato l’attenzione
sull’uomo – ha avuto come esito
degenere l’allontanamento da Dio, che
ha portato all’ateismo moderno.
Quasi che l’emancipazione dell’uomo
comporti la negazione di Dio. È ciò
che hanno fatto credere il
materialismo pratico, che costringe
l’uomo, le sue aspirazioni e
prospettive, nei confini del tempo e

dello spazio; l’umanesimo ateo, che lo
finalizza a se stesso, portandolo a
considerarsi «unico artefice e
demiurgo della propria storia» (Gs
19); il naturalismo antropologico, che
lo priva di spiritualità, pensandolo
come null’altro che materia ed
energia. Queste distorsioni
dell’umano distolgono l’uomo da Dio
e diventano terreno di coltura
dell’ateismo contemporaneo,
caratterizzato dalla sua forma
pervasiva, che lo fa diventare
fenomeno di cultura e di costume. 
Questo risvolto culturale contribuisce
all’evoluzione agnostica dell’ateismo
odierno. L’agnosticismo ne è la forma
debole, aproblematica. Non l’ateismo
aggressivo e militante – l’ateismo
prometeico – che combatte Dio e la
religione. Neppure l’ateismo tragico di

un’umanità e un mondo senza
redenzione né speranza. Ma l’ateismo
indifferente che ignora Dio, senza
porsi questioni di senso o
interrogativi di vita. L’ateismo scettico
che diffida d’ogni rivelazione e segno
di presenza di Dio. L’ateismo di un
mondo obeso e consumista
(consumer society), dove «la nave – la
metafora è di Kierkegaard – è in
mano al cuoco di bordo e ciò che
trasmette il megafono non è più la
rotta ma ciò che mangeremo
domani».
Ateismo e agnosticismo sono peccati
ed insieme "strutture di peccato", per
lo spessore culturale che assumono e
l’habitat sfavorevole e avverso alla
religione e alla fede cui danno luogo.
Strutture e a habitat cui contribuisce
non poco l’opacità di vita dei credenti.

’L«

Catechismo
quotidiano

Ateismo, dall’odio all’indifferenza
di Mauro Cozzoli
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ANCHE LEADER E CANCELLERIE SUTWITTER. E GIÀ SI PARLA DI «TWITDIPLOMACY»

Eccoci alla diplomazia digitale
(ma si sa davvero usarla?)

ELENA MOLINARI

LA CAMPAGNA DEL SINDACO DI NEWYORK SULLA DIGNITÀ DELLA DONNA

Ragazze, la vera bellezza
è oltre l’immagine

LUIGI BALLERINI

ui social media sono
le fonti a parlare
direttamente: da

piazza Tahrir durante la
primavera araba come
dal centro di Boston,
pochi secondi dopo
l’attentato alla maratona.

Anche la maggioranza dei leader mondiali
"cinguetta" spesso e volentieri, evitando la
mediazione dei giornalisti per promuovere
un’opinione o per sferrare attacchi a
distanza. Ma è solo da poco che i capi di
Stato e di governo hanno scoperto il
potenziale di Twitter per fare arrivare
messaggi ai loro pari grado, dando vita,
secondo alcuni, ai primi esempi di
diplomazia digitale. Eppure Twitter non
sembrerebbe, a prima vista, il mezzo ideale
per lanciare annunci decisivi a un alleato o
a un avversario. Paragonato al continente
di Facebook, che ha un miliardo e più di
utenti, Twitter è una nazione di "soli" 200
milioni di abitanti. Ma soprattutto
assomiglia più a una piazza di mercato che
a un vertice internazionale, con una
cacofonia di voci trascurabili e tendenze
effimere fra le quali non è facile distinguere
una notizia di peso. Ma proprio in mezzo a
quel cicaleccìo è avvenuto di recente uno
scambio di saluti fra i presidenti
americano e iraniano che ha rotto il
ghiaccio dopo 34 anni di minacce
reciproche. «Have a nice day», "buona
giornata", ha twittato Hassan Rohani.
«Khodahfez», ha risposto Barack Obama.
È l’atto di nascita della twiplomacy, come
qualcuno la chiama? Rohani e Obama
chiaramente non hanno scelto il codice
condensato di Twitter per amore della
democrazia. Solo il 18% degli adulti
americani che usano Internet ha un
account su Twitter, e la maggior parte vi
accede in modo saltuario. In Iran, poi,
Twitter è addirittura proibito,
bloccato dopo aver rivelato la sua
devastante portata durante le rivolte
di piazza del 2009. Ma a non perdersi
nemmeno un tweet è una fetta di
popolazione significativa per un
leader che vuole provocare una
reazione o guadagnare qualche punto
in una trattativa: diplomatici,
giornalisti, operatori di mercato.
Lo scorso novembre, ad esempio, i vertici

delle forze armate israeliane usarono
Twitter per lanciare un ultimatum ad
Hamas, suscitando risposte aggressive
(sempre in 140 caratteri) e legittimando dal
loro punto di vista un attacco – che
twittarono in tempo reale. Recentemente
l’ambasciatrice americana all’Onu ha
anticipato con un tweet che la sofferta
risoluzione sulla Siria non prevedeva l’uso
della forza: Mosca era avvisata che
Washington aveva fatto la sua parte, e che
non sarebbe andata più in là.
Nessuno crede che i negoziati fra le
potenze smetteranno di avvenire dietro
porte chiuse e con scambi di
comunicazioni riservate. Ma Twitter può
fornire uno strumento in più: un elemento
di pressione, o un modo di tastare il
terreno senza lasciare tracce (i messaggi
possono sempre essere cancellati in un
secondo tempo, come ha fatto lo staff di
Rohani con i testi da lui inviati ad Obama).
Per alcuni diplomatici, però, la
combinazione di regole del gioco non
chiare e di posta in gioco alta crea la ricetta
di potenziali disastri. Le cancellerie in
fondo non hanno ancora unità di misura
per pesare un messaggio inviato via
Twitter, e allo stesso tempo non possono
ignorarlo. La Casa Bianca ha ammesso di
essersi basata anche sui tweet di Rohani
per decidere di farlo chiamare da Obama.
Un passo incauto, forse, che potrebbe aver
causato un grave scivolone, come ce ne
sono già stati. Tre anni fa il Dipartimento di
Stato Usa ha inviato due diplomatici in
Siria per convincere il regime ad allentare il
controllo su Internet: i loro successi si sono
sgretolati quando i due ne hanno parlato
su Twitter. Lo scorso anno l’ambasciata
americana in Egitto ha fatto
temporaneamente deragliare la campagna
per la rielezione di Obama quando ha
twittato, non autorizzata, una scusa
ufficiale al mondo musulmano per un film
amatoriale anti-Maometto che era
comparso online.
All’alba della twitplomacy, e in attesa del
galateo della diplomazia digitale, molti
leader navigano ancora a vista. Per loro
Alec Ross, guru Internet di Hillary Clinton,
ha un consiglio: «La regola non è "non
usate Twitter", piuttosto: "Se non ne capite
le conseguenze, lasciate perdere"».
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S hi dai primi di
Ottobre
transita per le

strade e sui mezzi
pubblici di New York
non può non
imbattersi nel
messaggio «I’m a girl,

I’m beautiful the way I am». Tradotto:
«Sono una ragazza e sono bella così
come sono». La campagna, voluta da
Bloomberg in persona, comprende
una serie di cartelloni su autobus e
metropolitane, un video di trenta
secondi mostrato sui taxi e un sito web
dedicato. Con l’investimento di
330.000 dollari pare sia questa la
prima campagna al mondo
sull’immagine della donna voluta per
iniziativa di un sindaco. I promotori
citano una preoccupante ricerca
pubblicata su The American Journal of
Maternal/Child Nursing secondo la
quale l’80% delle ragazze di dieci anni
intervistate si dichiarano preoccupate
di essere grasse; secondo la stessa
ricerca bambine di soli 5 anni sono già
angosciate dal loro aspetto, con
l’autostima che cala
drammaticamente intorno ai 12 anni.
Per questo i messaggi sono destinati
proprio alle giovani dai 7 ai 12 anni e
mostrano immagini di ragazze di etnie
e taglie diverse, accomunate dal
sentirsi, e dall’essere, belle al di fuori
dei canoni da top model. «Sono
simpatica, curiosa, gioviale,
coraggiosa, intelligente, avventurosa,
forte…», recitano i testi sotto le foto.
La mossa non è male, per quanto una
campagna di sensibilizzazione possa
effettivamente ottenere. Potrebbe
almeno suggerire l’idea che la bellezza,
oltre a non essere quella proposta
dalla moda, non è neanche un
automatismo. Se sono bella – una
ragazza potrebbe anche leggere così il
messaggio – è perché sono simpatica,
curiosa, gioviale, coraggiosa,
intelligente, avventurosa e forte. È
infatti solo il corpo abitato dal
pensiero che può essere bello, quello
disabitato non è altro che una
marionetta. È il corpo che si mette in
rapporto con l’altro che diventa bello,

quello assolutizzato, sciolto dal
rapporto, è pura biologia. Anoressia e
bulimia – due patologie identiche
sebbene speculari – vivono dello
stesso errore: l’isolamento del corpo al
di fuori del rapporto, dove il mangiare,
atto sempre sociale anche quando
fatto temporaneamente da soli, è
ridotto a centellinare le calorie o
esagerare con esse dentro un calcolo
matematico o una smania incoercibile
in cui il soggetto resta fisso in un
perfetto isolamento. Sono bella così
come sono, non vuole affatto dire sono
bella di natura. Sono bella così come
sono lo può dire solo una ragazza che
sa. Che sa che il corpo va preparato al
meglio per l’appuntamento con un
altro e che curare la forma,
l’abbigliamento, l’acconciatura sono
un modo per propiziare l’incontro.
Una ragazza, però, che sa pure che
tutto questo non basta, che non ci si
può ridurre solo all’immagine. Non
sono mascara e eyeliner a illuminare
gli occhi, ci vuole un pensiero che li
faccia brillare, una passione che
infonda spessore e profondità allo
sguardo. Non è un sorriso bianco da
igiene dentale che fa palpitare un
cuore, sono le frasi che escono da
quelle labbra e il tono della voce che
accarezza l’orecchio di chi ascolta.
Chissà se per le nostre strade
vedremo mai una campagna che dica
alle ragazze ciò che le può aiutare
davvero. E poi, nel caso, diciamolo
anche ai ragazzi, perché non si pensi
che sia una questione solo femminile.
Per essere belli, studiate. Per essere
belli, sceglietevi degli amici
interessanti. Per essere belli, andate a
vedere un film, ascoltate un concerto,
godetevi una mostra, leggete un libro
e il giornale. Per essere belli non
incantatevi davanti allo specchio e
spalancate gli occhi davanti allo
spettacolo del reale. In attesa di una
tale campagna potremmo almeno
iniziare noi, con i nostri figli e i nostri
alunni, con i giovani che ci guardano
e attendono parole non banali, quelle
che (quasi) nessuno sembra aver più
voglia di dire.
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Casa fatta con 9mila matite, di Kerstin Schulz (Lapresse)

Una casa
fatta a matita

L’IMMAGINE

LA VIGNETTA

ALLE RADICI DEL BOOM DEI MOVIMENTI XENOFOBI E ULTRANAZIONALISTI

Il prezzo della «non Europa»
GIORGIO FERRARI


